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LA PASTORALE VOCAZIONALE IN ITALIA E A BERGAMO

Tratteggio di un percorso e prospettive

Relazione di don Gianni Gualini 

responsabile Ufficio Diocesano Vocazioni
0. Premessa

Circa la presente relazione sulla pastorale vocazionale ho scelto “la strada” del racconto-documentato anziché la relazione teologico pastorale che avrebbe richiesto una competenza che non ho, un tempo più abbondante per la rielaborazione e una più completa citazione delle fonti.

Il racconto attinge all’esperienza acquisita in questi anni di ministero dedicati a tempo pieno alla pastorale delle vocazioni a Bergamo come vocazionista del Seminario diocesano dal 1991 e come direttore dell’Ufficio per l’orientamento vocazionale dal 1997 e al confronto con i confratelli con i quali condivido l’attività vocazionale.

La documentazione, sia in modo diretto o implicito, fa riferimento ai messaggi annuali del papa in occasione della Giornata Mondiale delle Vocazioni, a partire dal 1964 ad oggi (IV domenica di Pasqua); ai pronunciamenti della Conferenza Episcopale Italiana, in particolare dal 1985; alle indicazioni del Centro Nazionale Vocazioni ed ai convegni annuali che esso promuove per i referenti di ogni diocesi; alle diverse occasioni nelle quali i vescovi di Bergamo sono intervenuti a proposito.

1. Uno sguardo alla storia

La cura pastorale per le vocazioni comincia ad evidenziarsi nella Chiesa Italiana, molto prima che il Vaticano II avviasse le premesse per una vera e propria azione pastorale in ordine alla cura delle vocazioni. A partire dalle indicazioni di alcuni significativi documenti pontifici possiamo trovare una prima attenzione alla pastorale vocazionale già in “Ad cattolici sacerdotii” (1935) di Pio XI dove egli sottolinea i due elementi portanti della pastorale delle vocazioni: primo, la preoccupazione delle vocazioni non deve essere preminente, anche se il problema ha un suo aspetto quantitativo; secondo, il mezzo principale di ogni azione a favore delle vocazioni è la preghiera. 

E’ di questi anni, 1941, l’istituzione della Pontificia Opera per le vocazioni ecclesiastiche e l’Esortazione apostolica Mentis Nostrae (1950) di Pio XII nella quale il papa manifesta la sua preoccupazione, in particolare su due aspetti: la formazione qualitativa del clero e i criteri del “reclutamento” delle vocazioni sacerdotali. 

In verità egli accenna soprattutto al primo aspetto perché non si era ancora giunti ai tempi del calo significativo delle vocazioni particolari, in specie quelle sacerdotali.

Si comincia a parlare di pastorale vocazionale in senso proprio a partire dal Vaticano II, anche se questo Concilio nei suoi documenti non userà mai esplicitamente questa espressione, attenendosi in genere ad un’attenzione più clericale della questione vocazionale, almeno stando al linguaggio usato per descrivere un dato che cominciava comunque a manifestare alcuni sintomi di diminuzione.

In questo senso, trattandosi del costituirsi ormai di una categoria pastorale che avrà una più ampia considerazione nei decenni successivi, sarà importante rifarsi ai grandi orizzonti teologici e pastorali del Concilio Ecumenico Vaticano II, per comprendere in radice il senso cristiano profondo del definirsi e dello svilupparsi nella Chiesa del Concilio di una vera e propria  pastorale vocazionale.
 

In questo senso il dato che con maggiore chiarezza si evidenzierà, a partire dalla sensibilità fortemente aperta e dialogante del Vaticano II, sarà una pastorale delle vocazioni – o vocazionale come poi si dirà -  sempre più allargata. 

Nella Chiesa Italiana, si avvierà di conseguenza una cura non solo delle vocazioni indirizzate propriamente al sacerdozio ministeriale, ma anche di tutte le vocazioni rientranti nella categoria della cosiddetta speciale consacrazione. 

Intendendo poi con l’espressione cura delle vocazioni l’ambito proprio della pastorale specificamente dedicato ad educare e formare, nella pastorale ordinaria delle comunità cristiane - diocesane e parrocchiali -, una più esplicita apertura nei confronti di tutte le espressioni della vita consacrata. Comprese anche le vocazioni indirizzate alla consacrazione laicale, non solo quelle religiose.

2. Le pastorale delle vocazioni in Italia dal 1970 ad oggi

2. 1. Gli anni 70

Negli anni 70 si avverte in maniera forte il calo delle vocazioni sacerdotali e religiose dovute non solo alla diminuzione degli ingressi nei seminari o nelle congregazioni religiose maschili e femminili ma anche al fenomeno, di proporzioni “emorragiche”, degli abbandoni. 

In Italia si avverte il problema, e inizialmente si cerca di andare alla ricerca delle cause: si raccolgono delle possibili risposte consultando anche approfondimenti di tipo statistico, demografico, sociologico, e comincia a farsi avanti un impegno “pratico” che cerca di rispondere al problema senza istruirlo. 

Si può dire in modo sintetico che ci sia una separazione quasi incomunicante tra una riflessione che parte dalla domanda di tipo teologico-pastorale: quale pastorale attuare per permettere il sorgere di una nuova rifioritura vocazionale?; e una prassi che spinta dalla preoccupazione, in modo più immediato, va alla ricerca di nuove strategie e tecniche per un “reclutamento” vocazionale più efficiente.

2.2. Gli anni 80

Sul finire degli anni 70, ma in modo deciso negli anni 80, nasce l’idea che la crisi delle vocazioni può essere superata se si promuove una pastorale vocazionale unitaria che riguarda tutte le “vocazioni di speciale consacrazione”. 

Si ribadisce inoltre la specificità e la complementarietà che riguarda ciascuna delle vocazioni di speciale consacrazione con dei propri cammini di ricerca vocazionale. 

Questo pensiero comune ha giustificato e sostenuto per diversi anni la promozione di cammini vocazionali diversificati che avessero come orizzonte la tipologia vocazionale verso la quale tendevano. 

Testimone di questa evoluzione è il piano pastorale per le vocazioni: Vocazioni nella Chiesa Italiana, del 1985, definito la “pietra miliare” che in modo completo e organico tratta tutti gli aspetti della pastorale delle vocazionale già abbozzati in forma embrionale nel 1973 e sperimentati nei dodici anni successivi.

Infatti nella premessa mons Ambrosanio, presidente della commissione per l’Educazione cattolica della C.e.i. così lo presenta:

“ Il presente Piano, dal titolo “Vocazioni nella Chiesa Italiana”, premette una illuminante riflessione teologica sulla vocazionalità della e nella Chiesa, delineando quasi il “volto vocazionale” di essa, prende poi in considerazione la situazione vocazionale Italiana, con particolare riferimento alle vocazioni di speciale consacrazione, ed espone un ben articolato piano con riferimento ai soggetti, ai contenuti, ai responsabili, ai metodi e alle strutture (Centro Nazionale Vocazioni, Centro Regionale e Centri Diocesani) della pastorale per le vocazioni.”
2.3. Gli anni 90

Negli anni 90 emerge il bisogno di guardare alla pastorale vocazionale da una prospettiva più “allargata” che consideri tutta la vita come vocazione, dalla nascita alla morte, e comprenda tutte le vocazioni compresa quella matrimoniale. Viene definita anche una pastorale vocazionale “a tutto campo” o, come spesso viene tratteggiata nei documenti delle singole diocesi, “a 360 gradi.”

I termini più usati e presenti nei diversi pronunciamenti sono “trasversalità” e “cultura vocazionale”. 

A proposito, Giovanni Paolo II nel suo discorso ai partecipanti del Congresso sulle vocazioni in Europa, (5-10 maggio 1997) auspica che “la costante e paziente attenzione della comunità cristiana al mistero della divina chiamata promuova una “nuova cultura vocazionale” nei giovani e nelle famiglie. Essa è una componente della nuova evangelizzazione. E’ cultura della vita e dell’apertura alla vita, del significato del vivere, ma anche del morire.” (cfr. n.13 b, Pontificia Opera Vocazioni Ecclesiastiche, Nuove vocazioni per una nuova Europa, documento finale del Congresso sulle Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata in Europa, Roma 1997).

Sempre nello stesso documento, che ha l’obiettivo di diventare la “magna carta” della pastorale vocazionale europea del nuovo millennio, si parla dell’opera della pastorale vocazionale accentuando la sua dimensione di “accompagnamento alla fede e alle scelte della vita”.
Si desidera che la cura per le vocazioni prenda la piega dell’ “accompagnamento spirituale” come è ben descritto a proposito di chi lavora a tempo pieno nella pastorale delle vocazioni, nel documento sopra citato. 

“Chi lavora nella pastorale delle vocazioni è chiamato a essere non solo animatore vocazionale, ma ancor prima seminatore del buon seme della vocazione, e poi accompagnatore nel cammino che conduce il cuore ad ardere, educatore alla fede e all’ascolto del Dio che chiama, formatore degli atteggiamenti umani e cristiani di risposta all’appello di Dio; ed è chiamato infine a discernere la presenza del dono che viene dall’alto.” (n. 32, P.O.V.E., Nuove vocazioni per una nuova Europa, Roma 1997).

2.4. Dal 2000 ad oggi

Negli anni 2000 la pastorale vocazionale è definita dai vescovi italiani come “il caso serio di tutta la pastorale, che sollecita a immaginare e a rendere possibile quel salto di qualità da molti vivamente desiderato, ma concretamente realizzabile soltanto con il generoso coinvolgimento di tutto il popolo di Dio e in particolare dei suoi pastori ed educatori” (cfr. C.e.i, Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana, Roma 1999.). 

Si guarda quindi alla pastorale vocazionale come “l’anima di tutta la pastorale” in modo che ogni espressione della pastorale manifesti in modo chiaro e inequivocabile che il riconoscimento di ogni dono di Dio fatto alla persona stimola nella stessa una risposta e un coinvolgimento personale.

Poiché questo non rimanga una pia esortazione o un appello generico, i vescovi, riferendosi agli orientamenti pastorali per il primo decennio del 2000, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, al numero 51, chiedono alle pastorali vocazionale, giovanile e famigliare di confrontarsi e di trovare insieme gli elementi comuni per una pastorale complementare e convergente:

“Avvertiamo la necessità di favorire un maggior coordinamento tra la pastorale giovanile, quella famigliare e quella vocazionale: il tema della vocazione è infatti del tutto centrale per la vita di un giovane. Dobbiamo far sì che ciascuno giunga a discernere la “forma di vita” in cui è chiamato a spendere tutta la propria libertà e creatività: allora sarà possibile valorizzare energie e tesori preziosi. Per ciascuno, infatti, la fede si traduce in vocazione e sequela di Gesù.”

Il convegno del 2003 promosso dal C.N.V. e sostenuto dalla C.e.i. è stato un primo passo per iniziare un lavoro in tale direzione. L’assemblea di studio aveva infatti questo tema: “Favorire un maggior coordinamento tra la pastorale giovanile, famigliare e quella vocazionale… Come?” 

Tale lavoro ha avuto un riflesso anche a livello regionale con un confronto tra la pastorale vocazionale e giovanile delle nostre dieci diocesi lombarde e la nascita di un osservatorio permanente delle due pastorali su temi riguardanti la spiritualità giovanile, in specifico l’accompagnamento spirituale.

Da ultimo, la pastorale vocazionale a livello nazionale sta prendendo in esame il tema della parrocchia seguendo le indicazioni pastorali della C.e.i. perché anche dal punto di vista vocazionale si possa riscoprire la parrocchia come luogo nel quale la comunità cristiana vive il suo cammino di fede “normale” e fa crescere in maniera “normale” i germogli vocazionali per sacerdozio e la vita di consacrazione nelle sue diverse forme.

3. La pastorale vocazionale  a Bergamo
3. 1. Frammenti di storia

Le vocazioni a Bergamo hanno avuto sempre un posto di grande rilievo nella cura pastorale dei vescovi. Per segnare convenzionalmente una data ufficiale ci rifacciamo alla lettera pastorale “Entrate anche voi nella mia vigna” di mons Giuseppe Piazzi, scritta in occasione della Quaresima del 1957. 

Anche gli anni successivi, quelli della ricostruzione del Seminario, con il generosissimo movimento di solidarietà per la raccolta delle offerte a favore della grande impresa del nuovo Seminario; l’insistenza del vescovo mons Gaddi perché il nuovo e bello Seminario fosse riempito; gli operosi e instancabili gruppi delle zelatrici con a capo mons Serafino Poli, sono stati un’autentica sensibilizzazione vocazionale i cui benefici continuano ancora oggi.

Mons Giulio Oggioni, divenuto vescovo di Bergamo nel 1977, stenderà per l’inizio dell’anno pastorale 1979-80 un piano pastorale diocesano dedicato alle vocazioni sacerdotali, l’indomani dell’uscita del Piano Pastorale Nazionale su Seminari e Vocazioni Sacerdotali. Al numero 38 e 39 dice: “La pastorale a favore delle vocazioni al sacerdozio diocesano è una pastorale necessaria e indispensabile per una diocesi… Questa pastorale poi è tra noi urgente, perché la diocesi di Bergamo sta vivendo un periodo di scarsa risposta alla chiamata di Dio per il sacerdozio diocesano…(n.d.r. nel 79 gli ordinati furono solo sette e dieci nel 1980). 

Nel 1985 mons Oggioni inaugura la provvidenziale e lungimirante opera della Scuola Vocazioni Giovanili presso i preti del Sacro Cuore in città bassa. 

Oltre alla sensibilizzazione verso le vocazioni sacerdotali mons Oggioni istituirà presso la curia l’Ufficio Diocesano Vocazioni (denominato ufficialmente Ufficio per l’orientamento alle vocazioni di speciale consacrazione) con il compito della promozione di tutte le vocazioni di speciale consacrazione. 

La pastorale vocazionale continuerà a pieno ritmo il suo lavoro anche negli anni successivi incontrando la conferma, il mantenimento, l’incoraggiamento, la stima e il sostegno dell’attuale episcopato di mons Roberto Amadei.

3.2. L’Ufficio Diocesano Vocazioni

L’Ufficio Diocesano per l’Orientamento Vocazionale, corrispondente al Centro Diocesano Vocazioni raccomandato dal Piano Vocazionale Nazionale del 1985 (cfr. C.E.I., Vocazioni nella Chiesa Italiana, n° 54, Roma 1985), sotto la guida del vescovo svolge il suo servizio di comunione per tutte le tipologie vocazionali presenti nella chiesa locale; è luogo di promozione vocazionale valorizzando tutto ciò che già concretamente viene proposto in diocesi; è il luogo di coordinamento della chiesa particolare per far cresce il campo della pastorale vocazionale.

Per la nostra diocesi di Bergamo furono considerati in quegli anni orientamenti urgenti: la diffusione di una forte ispirazione di fede alimentata dalla spiritualità e dalla preghiera; la presenza dell’animazione vocazionale nella pastorale ordinaria; la promozione dell’animazione vocazionale nella pastorale delle comunità parrocchiali; il coinvolgimento di movimenti e gruppi a carattere vocazionale; l’inserimento di una qualificata animazione vocazionale nella pastorale giovanile; la cura, la formazione e l’aggiornamento di tutti coloro che operano nella pastorale vocazionale. 

A partire dagli anni 90 l’U.D.V. ha fatto primariamente due scelte che continuano ancora oggi: la stesura annuale di un piccolo progetto di pastorale vocazionale in sintonia con il piano pastorale diocesano e una presenza “trasversale” nella collaborazione con la pastorale giovanile.

3.2.1. Collaborazione con la pastorale giovanile

Riguardo la relazione tra i due uffici di curia (U.d.v. e U.p.e.e.) non ci fu a monte nessun progetto scritto ma alcune iniziative rivolte ai giovani dai 18 ai 30 anni che sono diventate, a partire dagli anni 80 terreno comune di confronto, discussione, collaborazione senza tacere in alcuni momenti di fatica. Richiamo le principali.

3. 2.2. Esercizi Spirituali diciottenni (inizio 1986)

Nell’anno della maggiore età, gli esercizi spirituali si propongono come esperienza “forte” capace di far maturare la consapevolezza che il cammino di maturazione umana ha come elemento unificante l’incontro con Gesù Cristo. E’ una prima tappa per fare il punto della propria esperienza di fede e ripartire con più convinzione. Capita spesso che chi partecipa chieda un confronto personale a livello vocazionale che può sfociare nella partecipazione agli incontri vocazionali promossi dalla S.V.G. o a scelte di impegno per gli altri.

3.2.3. Viaggio al centro della vita (inizio 1997-98)

Questo particolare cammino vocazionale è nato come itinerario offerto dall’U.D.V. in collaborazione con gli istituti religiosi femminili per le ragazze che fossero in ricerca vocazionale e avessero bisogno di un tempo di discernimento. Il vescovo Roberto indicava esplicitamente che il discernimento di questo itinerario fosse aperto ad un discernimento a 360 gradi. 

Successivamente con l’avvento della proposta diocesana del Gruppo Samuele si è ritenuto valido che questo itinerario potesse diventare una delle proposte che desse continuità al cammino diocesano.

I temi, scanditi da sei tappe, riguardano la riflessione sulla vita del cristiano che vive il Battesimo alla luce dei consigli evangelici della povertà, castità, obbedienza. Due incontri sono dedicati alla riflessione sulla vocazione al matrimonio e alla consacrazione nella verginità o nel celibato. 

Gli incontri si svolgono alla casa dei ritiri di Botta di Sedrina (gli iscritti di quest’anno sono 28, i frequentanti 21).

1. 3.2.4. Il Gruppo Samuele (inizio 2002-03)

La proposta del gruppo Samuele, voluta fortemente dal nostro vescovo mons Roberto Amadei, è pensato all’interno della pastorale giovanile (19-27 anni) come opportunità significativa di approfondimento dei temi centrali della fede cristiana mediante la riflessione, la preghiera, il confronto di gruppo, e fornire a coloro che li guidano spiritualmente una metodologia per l’accompagnamento dei giovani nella vita spirituale.

A chi partecipa viene chiesto esplicitamente di scegliere una guida spirituale, sacerdote, religioso, religiosa che lo passa accompagnare durante il cammino e di inviare al vescovo, tramite lettera, la motivazione della propria partecipazione. 

Lo scorso anno pastorale 2002-2003 sono stati 92 i giovani che hanno indirizzato al vescovo la loro richiesta di adesione, quest’anno 101. 

I destinatari sono giovani che sono all’inizio del cammino di fidanzamento; che stanno vivendo forme di servizio in gruppi catechistici, missionari, caritativi; che stanno valutando la possibilità dell’anno di servizio civile o di volontariato; che desiderano aprirsi a forme di impegno socio-politico; che appartengono ad associazioni o a gruppi ecclesiali; che stanno approfondendo la loro ricerca vocazionale.

3.2.5. Il sito internet  www.spirigiovanibg.it
Al termine del 2003 per iniziativa dell’U.d.v. in accordo con l’U.p.e.e. si è aperto un sito che raccoglie le proposte spirituali per i giovani a partire dai diciotto anni: Esercizi spirituali 18enni, Gruppo Samuele, Viaggio al centro della vita, le proposte vocazionali specifiche, alcuni cammini legati a proposte straordinarie (p.es. 750 anni di S.Chiara…). 

4. La pastorale vocazionale del Seminario Diocesano

La pastorale vocazionale del Seminario prevede due livelli: il primo lo chiamiamo di animazione-provocazione vocazionale, il secondo di accompagnamento vocazionale.

4.1. L’animazione-provocazione vocazionale è caratterizzata da un contatto capillare con le parrocchie attraverso momenti di riflessione e incontro a livello vicariale, interparrocchiale, parrocchiale durante tutto l’arco dell’anno liturgico; in modo speciale in occasione della Giornata del Seminario che si celebra in tutte le comunità durante le domeniche dell’anno pastorale con la presenza di un seminarista di IV teologia. La celebrazione così riorganizzata ha avuto il suo inizio nell’anno pastorale 1985-1986. Il seminarista generalmente rimane in quella comunità l’intera giornata con l’opportunità di accostare, secondo varie modalità, ragazzi, adolescenti e giovani presenti in parrocchia.

Lo scopo di questa giornata è quello di stimolare l’attenzione della comunità parrocchiale sul dono della vocazione sacerdotale e di raccogliere un aiuto materiale per le necessità del Seminario.

Perché questa provocazione sia tenuta viva l’Opera S.Gregorio Barbarigo del Seminario, attraverso la rivista bimestrale ALERE (5400 abbonati),  informa sulla vita del Seminario e sulle proposte rivolte alle diverse età. Accanto a questa, il giornaletto CLACKSON, (4500 copie) si rivolge ai gruppi di ministranti offrendo alcuni strumenti per la riunione di gruppo, la preghiera, la riflessione e il divertimento. 

Ogni anno il 25 aprile e il primo maggio si tiene la Festa degli amici di  Clackson (1800 ragazzi, 200 accompagnatori, 150 parrocchie) alla quale sono invitati i chierichetti e i ragazzi che ricevono la rivista. Gli ambienti stessi del Seminario diventano una provocazione perché spesso sono richiesti per accogliere gruppi di catechisti, ritiri per i ragazzi dell’iniziazione cristiana, momenti di formazione e preghiera… 
4.2. L’accompagnamento vocazionale è suddiviso per fasce di età e si tiene in Seminario: V elementare, 1-2 media, terza media, adolescenti e giovani (I.V.G.). Per ogni settore c’è un sacerdote responsabile coordinato dal vocazionista. Esso è rivolto in particolare a quei ragazzi-adolescenti e giovani più sensibili che vogliono mettere a fuoco quel desiderio vocazionale che percepiscono e intendono iniziare un cammino di ricerca o di verifica della propria intuizione. 

- I ragazzi delle elementari e medie (11-14 anni) solitamente appartengono al gruppo dei chierichetti (95 %) e vengono invitati dal sacerdote della parrocchia. Un posto particolare in questa fase è occupato dalla famiglia che viene coinvolta nell’itinerario di accompagnamento.

- Gli adolescenti (14-18 anni) provengono per la maggior parte dai gruppi parrocchiali di catechesi o anche ex alunni che pur avendo lasciato il seminario tuttavia desiderano continuare un accompagnamento nella crescita della fede, non escludendo un “ripensamento” vocazionale.

- I giovani (18-30 anni) giungono con l’interrogativo vocazionale nato dalla partecipazione alla vita dell’oratorio: catechesi, animazione degli adolescenti, campi scuola, C.r.e. …

Non c’è la provenienza di ragazzi che appartengono a movimenti ecclesiali. Qualche anno fa era più significativo il gruppo di coloro che provenivano dall’Azione Cattolica e dal servizio civile.

- Gli incontri per i genitori

Dall’anno scolastico 1997-98 l’équipe vocazionale del Seminario ha dato il via ad una proposta indirizza​ta ai genitori dei ragazzi di V elementare, I, II, III media che partecipano agli incontri vocazionali. Questa iniziativa è nata su richiesta stessa dei genitori dei seminari​sti che hanno espresso il desiderio di essere aiutati a vivere meglio l’ingresso in Seminario del proprio figlio e da una riflessione suscitata da una proposta simile presente nella diocesi di Milano. 

Nei genitori c’era una domanda che chiedeva di essere ascoltata: cosa significa per la nostra famiglia avere un figlio in Seminario?
L’itinerario si articola in 6 incontri mensili da novem​bre a maggio:

Si parte parlando della voca​zione, di quel misterioso seme che Dio ha gettato nel cuore di ogni uomo e che è destinato a crescere. 

Nel mese successivo il tema è quello della distanza intesa in senso educativo, come elemento indispensabile alla cre​scita di ogni persona che cerchi e scopra autonomamente il proprio progetto.

Il terzo incontro pone l’attenzione sul tema dell’accompagnamento del figlio nel cammino vocazionale senza abbandonarlo a se stesso, ma dive​nendo reale punto di riferimento e sostegno nell’itinerario di educazione alla fede.
La presenza dei genitori di seminaristi ed “ex” nell’equipe organizzativa prevede, al quarto incontro, un momento di scambio e confronto attraverso il racconto dell’esperienze di chi vive ogni giorno l’avventura di trovarsi di fronte alle scelte dei figli.

Il quinto momento occupa l’intera gior​nata: vengono presentati dai superiori della comunità gli elementi fondamentali della pro​posta educativa del Seminario, mentre un insegnante laico presenta il progetto scolastico.

L’incontro-dialogo con il Vescovo in una serata di maggio chiude tutto l’itinerario con l’invito finale alla partecipazione delle giornate vocazionali di giugno.

5. Alcune considerazioni per un confronto

5.1.  Gli incontri vocazionali che il Seminario propone con una certa insistenza, si offrono come “sbocco naturale” e sono un luogo concreto perché i ragazzi gli adolescenti e i giovani possono approfondire la propria ricerca vocazionale. La provenienza di ragazzi da circa 52 parrocchie all’anno su 389 suscita una duplice domanda: l’attenzione alla dimensione vocazionale nella forma della proposta circola solo in queste parrocchie o è presente anche in molte altre? E, quale ruolo rivestono i vari educatori alla fede (genitori, catechisti, animatori…), in particolare il prete, nel provocare un cammino di ricerca vocazionale?

5.2.  Il coordinamento dei diversi settori della pastorale giovanile e vocazionale ha bisogno di essere migliorato togliendo alcuni pregiudizi che a volte non favoriscono il dialogo.

E’ urgente “costruire” un progetto di pastorale giovanile unitario con il contributo e il riconoscimento del ruolo complementare delle due pastorali: quella vocazionale e giovanile. Esiste infatti un unico obiettivo di fondo per la pastorale vocazionale e quella giovanile: aiutare il giovane a crescere nella fede, arrivare all’incontro con il Signore, e dall’incontro con il Signore progettare con Lui una concreta scelta di vita.
5.3.  Il lavoro pastorale riguardo la proposta vocazionale abbraccia tutto l’arco dell’età evolutiva, dalla fanciullezza alla giovinezza. Questo è un aspetto da rimarcare per non correre il rischio di relegare la proposta vocazionale solamente ad alcuni momenti della crescita anche se particolarmente significativi. L’età della fanciullezza e della preadolescenza non è uno spazio di tempo neutro e vuoto che bisogna attendere che passi, anch’esso è bisognoso di cura e attenzione specifica. (C.f.r. Il programma pastorale di quest’anno, “Maestro dove abiti? Venite e vedrete”, dedicato alla riflessione, alla verifica, al confronto delle pratiche pastorali sull’iniziazione cristiana).

Questo è sufficientemente ribadito e condiviso negli obiettivi educativi di chi opera nella catechesi, nell’oratorio, nei progetti educativi delle nostre associazioni di ispirazione cattolica (p.es. A.c.r.; A.g.e.s.c.i…)? 

5.4.  Per quanto riguarda gli incontri vocazionali dei giovani due sono i fattori che contribuiscono a far loro pensare alla vocazione sacerdotale: l’incontro con un sacerdote che testimonia e vive con serenità ed entusiasmo il suo ministero (parroco o curato); la partecipazione ad un’esperienza pastorale che ha suscitato un’emozione di gioia.

5.5.  Aumenta l’opposizione dei genitori alla scelta di entrare in seminario. Riguarda sia le famiglie dei ragazzi che quelle degli adolescenti e giovani. Alla lettura di fede, che aiuterebbe a leggere la chiamata come un dono prezioso, si sta sostituendo la preoccupazione per la sua futura solitudine oppure si mette in gioco un certo “ricatto affettivo”. 

La famiglia che ha un figlio in seminario è spesso “messa alla prova” anche dalle altre famiglie della comunità che non riescono a collocare nell’ottica della fede una scelta alla vocazione sacerdotale o religiosa. Nasce l’esigenza di una maggior attenzione al mondo della famiglia da questo punto di vista abbandonata a se stessa e bisognosa di essere aiutata nel rafforzare quel tessuto di fede che gli permette di accogliere al suo interno una vocazione particolare.
5.6.  Il retroterra spirituale dei giovani si manifesta poco strutturato. Le esperienze spirituali che hanno vissuto sono prevalentemente di ordine emozionale. Hanno bisogno di essere aiutati ad approfondire il significato della preghiera, del sacramento della riconciliazione, a comprendere meglio cosa sia un’esperienza ecclesiale e conoscere i contenuti essenziali della fede.

5.7.  Occorre aiutare i sacerdoti a riflettere sulla dimensione vocazionale della pastorale ordinaria. Alcune volte si ha la sensazione che parlare di vocazione sia solo questione di numeri, di rimpianto dei bei tempi passati, di rassegnazione, di “attendismo”, oppure di qualcosa di complesso da aggiungere al “già molto che c’è da fare” nella vita parrocchiale…

5.8.  La pastorale vocazionale alcune volte soffre per una non corretta comunicazione o una mancata sensibilità nel modo di parlare di essa attraverso i mass media, anche locali. Spesse volte è in balìa dell’allarmismo scoraggiante, dell’ovvietà oppure di un protagonismo individuale eccessivo.

Bibliografia

Giovanni Paolo II, Messaggio per Giornata Mondiale Vocazioni, Roma 1995.

Pontificia Opera Vocazioni Ecclesiastiche, Nuove vocazioni per una nuova Europa, Roma 1997.
Cei, Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana, Roma 1999.

Cei, Educare i giovani alla fede, Orientamenti emersi dai lavori della XLV assemblea generale, Roma 1999.

Mons Domenico Sigalini, Linee di impegno per la pastorale giovanile dopo la G. M. G., Roma 2000.

Cei, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il primo decennio del 2000, Roma 2001.
Vito Magno, Pastorale delle vocazioni, ed. Rogate, Roma 1993.

W. Magni, Pastorale delle vocazioni e pastorale ordinaria, in Rivista del Clero Italiano, n.1 2004.

Cei., Seminari e vocazioni sacerdotali, Roma 1979.

Mons. Giulio Oggioni, Piano pastorale diocesano di Bergamo, Bergamo 1979.

C.N.V., Favorire un maggior coordinamento…, in Vocazioni, n. 2, Roma 2003.
� 'Optatam Totius.parla propriamente del "dovere di dare incremento (fovendarum vocationum officium) alle vocazioni sacerdotali (...). Tutti i sacerdoti dimostrino il loro zelo apostolico massimamente nel favorire le vocazioni (in fovendis vocationibus) (...). Questa fattiva partecipazione di tutto il popolo di Dio all'opera delle vocazioni (ad vocationes fovendas) corrisponde all'azione della provvidenza divina (...). In questo senso dunque il Concilio raccomandava "i mezzi tradizionali di questa comune cooperazione (...). Inoltre stabilisce che le Opere delle vocazioni (Opera vocationum), già erette o da erigersi nelle singole diocesi, regioni o nazioni, a norma delle direttive pontificie, debbano dirigere in maniera metodica e armonica tutta l'azione pastorale per favorire le vocazioni (universam fovendarum vocationum pastoralem actionem), senza trascurare nessun utile aiuto offerto dalla moderna psicologia e sociologia". Si tratta certo di un testo importante, molto ricco e significativo in ordine al primo costituirsi di una vera e propria pastorale vocazionale. Cf En. Vat. 1, 773-777. Si tenga presente inoltre che la Commissione preparatoria conciliare aveva per sé elaborato uno schema a se stante a riguardo delle vocazioni dal titolo: De vocationibus ecclesiasticis fovendis. Poi di fatto la Commissione centrale decise di inserirne gli elementi più significativi di quello stesso documento al n. 2 della Optatam Totius. Cf. Schema De Vocationibus ecclesiasticis fovendis, Typis Polyglottis Vaticanis, 1962. 


� Cenni significativi circa una più precisa attenzione nei confronti delle vocazioni, primariamente - se non esclusivamente - sacerdotali, si ritrovano anche in Presbyterorum ordinis (En. Vat. 1, 1281), Perfectae charitatis (En. Vat. 1, 767-769), Christus Dominus (En. Vat. 1, 607) e Ad gentes divinitus (En. Vat. 1, 1153).





